
gli a l t r i ;  ma rì è p resa  in consideraz ione  la  p a r t ico la re  loro  condizione. 
Si d is s e :  se i g io rna l ie r i  venissero  a s so g g e t ta t i  ind is t in tam en te  in qua
lu n q u e  g io rn a ta  al se rv ig io ,  il peso  sa rebbe  t ro p p o  g ra v e  ; dunque  non 
se rv i ra n n o  se non che nei g io rn i  festivi.  Io non  d is a p p ro v o ,  anzi appro
vo moltissim o il p rovved im en to .

Ma d o m a n d o ;  ch e  cosa si è fatto  p e r  g li a l t r i?  Si d is se :  tu tt i  in
d is t in tam en te  devono se rv ire .  E  p erc h è  non  si sono, r isp e t to  a questi 
c i t tad in i ,  p rese  in consideraz ione le c i rcostanze econom iche,  le circostanze 
dom estiche ,  quelle  di p rofessione ,  che sono p u r e  im p o r ta n t is s im e?  Dov’è 
la e g u a g l ia n z a  di d i r i t to ,  se p e r  g li uni si ha  r ig u a rd o  alle condizioni 
pecu lia r i ,  m en tre  non si vuole ave re  nessun  r ig u a r d o  a quelle  dogli altri? 
P e r  ¡stabilire  una  v era  eg u a g l ia n z a  di d i r i t to ,  ò d ’ uo p o  m e tte re  tutti 
a lla  s tessa condizione : è d ’ uopo ,  cioè, far s¡ che il peso r iesca ,  non per 
a lcun i so l tan to ,  m a p e r  tu t t i  il meno g rav o so  possibile.

lo  non  p re te n d o  g ià  che si abb iano  a p ren d e re  a calcolo le circo
s tanze  p ro p r ie  d ’ ogn i iud iv iduo  p e r  ¡stabilire  delle no rm e fisse e generali 
su lle  esenzion i,  ciò che sa rebbe  im possib ile .  Ma dico che i giornalieri 
n o n  devono g o d e re  di un  asso lu to  e generale  p r iv i le g io ,  e che qualche 
cosa conviene p u r  ac co rd a re  anche agli  a l t r i  c i t tad in i ,  q u an d o ,  p e r  ra 
g ion i  u rg e n t i  e speciali,  la  p re s ta z io n e  del se rv ig io  ¡11 u n  dato  giorno 
r iu sc i reb b e  ad essi som m am ente  g ravoso .  A ciò ha  p rovvedu to  il Rego
lam en to ,  o rd in an d o  che le sos t i tuz ion i possano  esser  perm esse  soltanto 
nel caso  di veri e rea li  b isogni .  In ques to  m odo  si r is tab il isce  almeno 
in g r a n  p a r te  1’ eg u a g l ia n z a  di d i r i t to ,  la quale  sa rebbe  a l t r im en t i  vio
la ta  ; in ques to  m odo  si sa lva la vera  g ius t iz ia .

Dico poi che la p ro p o s ta  della  m a g g io ra n z a  è anche dannosa : dan
nosa  p e r  la soc ie tà ,  cons idera ta  in genera le ,  dan n o sa  p e r  la s tessa G uar
d ia  civica.

IN011 conviene cons iderare  le professioni so l tan to  dal  la to  d e l l ’ utile, 
che recano  a chi le e s e r c i t a ;  conviene co ns iderar le  dal lato del van taggio  
che  recano  alla società .  D is t ra r re  un medico da l  le tto  de l l’ am m alato ,  
un  inferm iere  dallo  spedale ,  uu  g iudice d a l l ’ eserciz io  delie sue Iunzioni, 
a cos to  che un accusa to  p ro lu n g h i  le agon ie  della p r ig io n e ,  è danno 
g rav iss im o  p e r  tu t ta  la società. Questo danno  p o treb b e  to l le ra rs i ,  se fosse 
necessa r io ,  ma d o v ’ è la n ecess i tà?  Come si vuol so s tenere  che sia ne
cessa rio  p e r  la soc ie tà  c h e . i l  se rv ig io  sia  p re s ta to  da  Tizio anziché da 
C a io ,  m en tre  Caio è insc ri t to  eg ua lm en te  nei ru o l i  della G uard ia  civica? 
E con ques ta  inscriz ione è g iud ica to  eg ua lm en te  capace di p re s ta re  il 
s e n i g i o ?  Molti inconvenienti  si accennano , de r ivan ti  dalle  sostituzioni 
nel se rv ig io  della  G uard ia  civica. Io li credo in g ra n  p a r te  e s a g e ra l i ,  e, 
se ci sono, non d ipendono  dal la  le gge ,  m a  d a l l ’ abuso ,  che abb iam o  di
r i t to  e d o v e r  di evitare .

Se bene si cons ider i ,  0 s ig n o r i ,  tu t t a  q u e s t ’ avversione pei cam bi,  
conviene confessarlo  francam ente ,  d ipende  da l la  r ip u g n a n z a ,  che hanno  
a lcun i ,  di t ro v a rs i  a l  co n ta t to  con persone  della  bassa  classe del popolo . 
Voi sen tire te  d ire  g e n e ra lm e n te :  non c ’ c r a g io n e  che noi se rv iam o  q u a n 
do ci sono  degli  uom ini pezzenti ,  deg l i uom in i  che bes tem m iano  e, si 
dice anche,  deg l i uom ini che ci ru b an o .
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